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Un mensile 
per dimagrire 
Piccoli di formato, economia, iper-
specializzati: la nuova frontiera dei 
periodici continua ad arricchirsi di 
nuovi titoli. E i generi più gettonati 
del momento continuano ad esse­
re quelli legati all'arredamento e 
alla cucina. Ultima arrivata è Buo­
na cucina, rivista della Rcs Rizzoli 
Periodici, venduta per il lancio al 
costo di lire 2.000, ma che dal 
prossimo numero ritoccherà il 
prezzo a 3.500 lire. A presentarla è 
la direttrice Marisa Deimichei, che 
sintetizza la filosofia della rivista 
suggerendo che a tavola «è sempre 
meglio una mezza porzione di la­
sagne con la besciamella e il ragù 
che due etti di riso in bianco». Per­
ché il nuovo mensile è dedicato 
proprio a chi ha problemi con le 
diete, e ogni ricetta, anche la più 
succulenta, viene commentata dal 
nutrizionista : che calcola anche 
l'apporto in calorie, proteine, lipi­
di, glucidi, fibre... j . •:.,";,• .T;".";:••;. • .\;:: 

Francia 

Vacanze ̂ y.'-''••;.'••""'••:,"''••..':; 
all'italiana ^ ; •-
La Rizzoli si è lanciata anche Ol­
tralpe, proponendo a Parigi un "ge­
mello» della rivista italiana Dove. 
Ailleurs. Lanciato in aprile dalla 
Rcs France, il mensile ha incontra­
to i gusti del pubblico, stando al­
meno alle dichiarazioni della diret­
trice Anne Beaujour al suo esordio 
la rivista ha venduto 200mila copie 
e conta di assestarsi per i prossimi 
numeri sulle 90mila. «Il nostro suc­
cesso - spiega - è legato alla ricer­
ca di originalità e autenticità delle 
proposte per le vacanze e il tempo 
libero, e dalla volontà di offrire pro­
poste dai prezzi ragionevoli». Una 
ricerca ha permesso anche di indi­
viduare, il lettore tipo dellainuqva 
iniziativa: ha quarantanni ed e un 
professionista o un artigiano. Ma 
anche gli studenti non disertano 
l'edicola. 

Turismo 
Un giornale 
per partire . 
Si respira già aria di vacanze anche 
in Italia, evidentemente, visto che è 
appena stato presentata una nuo­
va rivista, «Plaisir d e vivre» dedicata 
alla nuova frontiera del turismo: lo 
scambio di case. L'idea è di Salva­
tore C.Crisafi e Lorella Porrini (re­
dazione in piazza della Libertà 4, 
00192 Roma) che in 96 pagine a 
colori propongono annunci inter­
nazionali sullo scambio di ospitali­
tà, ma anche racconti di viaggio 
dei letton 

Giornalisti 
// «chi è» 
in redazione 
Oltre all'ormai classico Repellono 
del giornalismo italiano (700 pagi­
ne, giunto alla quarta edizione), la 
romana Editrice Olgiata ha stam­
pato quest 'anno anche un trime­
strale, «Uomini & redazioni» (400 
pagine, il prossimo numero in di­
stribuzione a luglio), che riporta la 
struttura di oltre mille testate di 
quotidiani, periodici, agenzie di 
stampa, emittenti, con nomi, quali­
fiche e numeri telefonici passanti 
dei giornalisti che vi lavorano. Uno 
strumento indirizzato a tutti coloro 
che sono interessati al mondo dei 
media, del giornalismo e della co­
municazione, venduti direttamente 
dall'editore (largo dell'Olgiata 15, 
Isola 106/1/F.00123Roma). -, 

Usa.....;.™......:!: 

La televisione . " 
del Presidente 
Viene presentato questa mattina a 
Roma (Hotel Excelsior, ore 10) Lo 
schermo del Presidente, uno studio 
sul sistema televisivo pubblico sta­
tunitense realizzato da Alfonso 
Contaldo e Teresa M. Mazzatosta. 
Previsti gli interventi di Glauco Be­
nigni (giornalista), Ivano Cipriani 
(docente di Teoria e tecnica delle 
comunicazioni di massa) , Nadio 
Delai (direttore di Raiuno), Rosa­
rio Pacini (direttore editoriale di 
Rete A) e Claudio Volpi (docente 
di pedagogia). L 

ANNIVERSARI. Affascinante/ sgraziato, infantile. Due biografìe sullo scrittore morto nel '44 

Il volo e la pagina 
Parigi lo celebra così 
La Francia celebra II cinquantenario della morte 
di Antolne de Salnt-Exupéry, avvenuta II 3 1 
luglio 1944. Manifestazioni, conferenze, 
proiezioni sono previste In tutto II paese, specie 
ad opera dell'Associazione degli Amici che , 
porta il nome dello scrittore. Ad Aix-en-
Provence, da inizio maggio a fine luglio, è 
possibile vedere una mostra delle fotografie 
aeree scattate dallo scrittore. Il 3 1 luglio, poi, è 
prevista la ricostruzione filmata del suo volo del 
pilota-scrittore, con la presentazione di nuovi 
documenti che dovrebbero chiarire il mistero 
della sua morte, e l'esibizione di un Ughtnlng 
223. Il 1* giugno, alla Sorbona, giornata di 
studio dedicata alle sue opere, con la •• 
partecipazione, fra gli altri, di Michel Autraud e 
di Gabriel Foumler. Oltre alle due biografie di 
Webster e di Chadeau, Albin Michel ne 
annunciaun'altradovutaaStacySchlffe ' 
Belfond una di Bsmard Chabbert, e una 
collettiva, di testimonianze e ricordi, uscirà a 
giugno da Cherche-Mldi. Gallimard, l'editore di 
«Saint-Ex», oltre a riproporre un'altra edizione 
del «Piccolo Principe», annuncia una nuova 
edizione nella Plèiade delle opere con un 
apparato critico più completo, mentre . -
consacrerà l'Album 1994 della collezione allo 
scrittore. ., CCC. 

Saint Exupery pilota In guerra ed a sinistra da bambino 

Oltre il mito l'uomo 
La Francia scopre 

•v il vero Saint-Exupéry 
* * * \,f**lA4. 

m Quando il suo Lightmng 223 si al­
zò in volo dalla pista di Bastia, la mat­
tina del 31 luglio 1944. Antoine de 
Saint-Exupéry non immaginava certo 
di librarsi verso la sua ultima missione, 
quella che l'avrebbe consegnato per 
sempre al mito. Era diretto verso la re- ; 

gione di Grenoble-Annecy con Tinca- : 
rico di fare dei rilevamenti fotografici. I 
suoi superiori avevano già deciso: : 
quello sarebbe stato l'ultimo volo del ; 
«Pilota di guerra». Aveva brigato, sup- ; 
plicato, era ricorso a ogni stratagem­
ma per tornare a pilotare un aereo, 
lui, che a quarantaquattro anni, in se­
guito a due incidenti dovuti a sue di­
strazioni - durante un atterraggio di- • 
menticò di far uscire il carrello - aveva ; 

una spalla anchilosata e necessitava ; 
persino d'aiuto per indossare l'ingom­
brante uniforme di volo. Non sarebbe ' 
riuscito nemmeno a lanciarsi dall'ae- ' 
reo con il paracadute. Ma l'eroe, l o . 
scrittore afquale quando avevano do- ;'. 
mandato «Siete uno scrittore?», aveva ; 
risposto: «Me lo chiedo; il mio vero r 
mestiere e pilotare acrei», non riusciva ' 
a rinunciare all'ebbrezza del volo, alla ; 
sua vera vita. Non tomo più da quella • 
missione, (orse precipitato in mare a '.' 
causa di un guasto al motore, o, come ; 
da più parti si è voluto far credere, ab- ; 
battuto dalla contraerea nemica. Una • 
morte, insomma, che ha alimentato la • 
leggenda di quell 'uomo sgraziato, con •• 
la sigaretta sempre tra le labbra, nato ; 
da una famiglia aristocratica, che ha . 
legato il suo nome al Picco/o Principe, •• 
un libro tradotto in venticinque lingue ' 
e che ancora oggi risulta l'opera fran­
cese più vénduta nel mondo. : •-:-

CARLO CARLINO 

A cinquant anni dalla sua morte, 
mentre la Francia si appresta a cele­
brare solennemente il suo «eroe» con ', 
mostre e convegni, riproposizione , 

' delle sue opere, la sua figura viene in- • 
dagata in due nuove biografie che • 
mettono a nudo alcuni aspetti prima -, 
sapientemente celati. La prima è ope- .*; 
ra di Paul Webster, corrispondente da ;; 

: Parigi del The Guardian, e si intitola '•'• 
Saint-Exupéry, Vìe et mori du petit. 
pànce, apparso per le Editions du Fé-
lin (pp. 296, F 135). L'altra è dovuta ; 
allo storico Emmannuel Chadeau, ; 
Saint Exupéry, per le edizioni Pion i-
(pp. 488, F 148) ed è stata oggetto di '•; 
feroci polemiche in Francia. Non a ca- .; 
so è stata posta subito sotto sequestro. '• 
L'accusa: aver pubblicato lettere e do­
cumenti senza autorizzazione degli "., 
eredi. È la verità? C'è chi ne dubita, 
perché Chadeau rivela aspetti finora 
poco noti della vita disordinata dello 
scrittore, della sua infanzia, del suo 
morboso legame con la madre alla ': 
quale scriveva lunghe lettere perchie- . 
derie perdono per aver disatteso a i ! 

• suoi «consigli». E soprattutto dei suo •" 
: amori, in particolare quello, mai sopì- ';•• 

to, verso Louise de Vilmorin, una no- •• 
bile che accettò il suo amòre quasi ^ 
per gioco e alla quale continuò a seri- ) 
vere lettere piene di passione confes- ' 
sandole: «Sono il vostro bambino», * 
mentre lei lo avrebbe definito solo «un ' 
gentile cugino e un buon meccanico», 
preoccupato della sua calvizie inci­
piente e con il quale aveva contratto 

«un fidanzamento per ridere», senza 
minimamente pensare di convogliare 

• a nozze con un uomo che viveva per il 
. volo e cercava solo una donna pa-
'_ ziente che lo attendesse davanti al fo- : 

colare. E poi, il legame con la cugina 
. Yvonne d e Lestrange, amabile, colta, 
1 mondana, che lo presentò a Gide e a 
Gallimard e, favori la pubblicazione 
del suo primo libro, Courrier du Sud, 

' verso la quale la madre, altera e.pro-
• tettiva, nutriva lin malcelato disprcz-
; zo. E infine il suo burrascoso matrimo-
- nio con la «vulcanica» Consuelo, an­

ch'essa inadatta al ruolo di «Penelope» 
.. - che pure anni dopo cercò di accre­

ditare in un suo libro di memorie - e 
. di fare da «guida» a un uomo pieno di 
• incertezze che suscitava ammirazione 
: più per il suo fascino che per la prò-. 

•V fondita del suo pensiero. Un ritratto 
~. dal quale viene fuori un uomo pieno 
;• di contraddizioni, ma in particolare : 
' costruito sul mito, su quel Piccoloprin-; 

; a p e scritto a New York nel 1942 guar-
.•• dando e riguardando al cinema Cene-
. rentola di Walt Disney e che doveva 
": diventare un libro per ragazzi,-mentre 
':., l'autore di Terres des hommes l'aveva 

scritto per tracciare una riflessione sul­
la propria vita. Cosi, il pioniere delle 
trasvolate atlantiche, il pilota di guerra 
che visse le incertezze e le mode del 
suo tempo, è stato trasformato in un,: 
esempio di virtù. Lo scrittore che non 
credeva che le sue opere gli sarebbe­
ro sopravvissute, che usò ogni mezzo 
per pilotare un aereo è diventato un 

mito, un modello di civismo e di pa-
tnottismo, di fede e di amore filiale. 
Un ritratto che la Francia non riesce a 
leggere cosi come compare, a nudo, 

; nella biografia di Chadeau. ; <-::'• '-•-•.-; 
Ma la rivisitazione del mito Saint-

;• Exupéry è completata dal libro di Paul 
Webster, che è un invito esplicito a ri-

; pensare al ruolo avuto dall'infanzia 
. nella vita dello scrittore. Un'infanzia 
• dorata nel castello di Saint-Maurice-
.- de-Rémes, una grande dimora al cen­

tro di un enorme parco, accanto al 
; fratello - morto a sedici anni - e alle 
•due sorelle. La morte del padre e la fi­
gura del nonno oppressivo, l'ombra 

'. sempre assillante della madre che lo 
! segui ovunque. Un'infanzia dalla qua-
s le lo scrittore sembra non essere mai 
; uscito, in una continua ricerca di pro­

tezione e di amore, in una vita spesa 
• in cielo come in un gioco senza fine o 
; sulle pagine per ricrearne quell'eb­

brezza tra avventura e sogno. Un eter­
no bambino, insomma, che Webster 

. segue passo dopo passo nella sua 
esplorazione del mondo, fedele all'in­
segnamento dello scrittore: «Solo i 

; bambini sanno ciò che cercano». E se 
' qualcuno ha avanzato il sospetto che 
Sant-Exupéry possa avere avuto un 

'• rapporto più che morboso con i bam­
bini, d a l . libro di Webster emerge 

; un'altra ipotesi: che il suo universo e i 
• suoi amori siano stati solo la madre, 
\ alla quale, in una delle innumerevoli 

lettere di una corrispondenza sapien­
temente purgata dai familiari, aveva 
scritto «Non sono molto sicuro di es­
sere vissuto dopo l'infanzia» 

Il grande indovinello 
del «Piccolo principe» 

ALBERTO LECCO 

O GNUNO DI NOI suppone che una parte di sé sia co­
si unica e importante da dover essere rivelata ad al­
tri, se non altro per ottenere da altri una conferma di ": 

quella unicità e di quella importanza. Ma poiché si tratta ap- : 
punto di una parte di sé che, per essere rivelata, chiede e an­
zi esige il non lieve particolare che sia provocata, e condivi­
sa, anche da colui al quale sarà rivelata, ecco che la rivela­
zione deve adeguarsi a una prova: quella di uno o più indo­
vinelli. Nei racconti - per adulti o per bambini - gli indovi­
nelli possono variare all'infinito, possono mimetizzarsi e : 

metaforizzarsi all'infinito in semplici domande e in risposte ; 
di apertura; ma se vogliono tentare l'impresa di far durare ; 
nel tempo il racconto stesso che sottendono, non possono 
certo mancare. E tutto ciò potrebbe costituire l'antefatto ine­
vitabile per l'edificazione di nuovi miti. •.;;.'• .,., ,• 

Sull'altro versante di questa edificazione, accampa il suo 
diritto la anonimia pseudoeroica di colui che quel mito è riu­
scito a edificare. Al di là della loro intrinseca bellezza, quan- " 
to sono mitiche le opere di Omero e di Shakespeare anche a 
causa del non lieve particolare che Omero e Shakespeare 
sono appunto spariti nel nulla, quanto a entità puramente 
anagrafiche e biografiche? Questo è il prezzo più alto che 
deve pagare colui che è riuscito a produrre l'insieme di in­
dovinelli, l'insieme di domande e di risposte più esaurienti e 
più profonde a proposito di chi noi esseri umani siamo, del­
l'enigmatico luogo da dove veniamo, di dove andiamo, di 
quelche faremo di noi stessi, e dìaualesia il senso della no­
stra vita. Il semplice porre queste eteme domande ci fa per­
lomeno supporre che la nostra vita abbia un senso. ' ; 

• Ed ecco che nel 1943. in un momento tra i più tragici e 
più autodistruttivi della storia europea e umana, appare 
questo racconto di Saint-Exupéry. Il piccolo principe. Il suo ..: 
indovinello di apertura è tra i più metaforici ed emblematici 
che un narratore sia riuscito a ereditare dalla grande tradi- : 

zione delle domande e delle risposte che la mente umana • 
ha costruito al fine di accettare il significato e dunque la ne­
cessità della vita. Chi riuscirà a vedere nel disegno l'elefante 
dentro il serpente? Chi riuscirà a fare, dei propri occhi e della 
propria mente, la lente o il laser di una tale fantasia o di una -
tale coscienza di sé da vedere - al di là di quel disegno che . 
appare soltanto come il disegno di un cappello - l'elefante ;' 
dentro il cappello; e cioè non un cappello opaco, ma un ser- • 
pente che. ha . mangialo un elefante? Chi ci riuscirà, riuscirà " 
anche a chiedersi; chi è il serpente? Chi è l'elefante? E chi, 
invece, non rinuncerà a vedere nel disegno un semplice, 
inoffensivo, quotidiano, accettabile cappello? ' • ' ' .•.•><•;.••" 

'"'-•• Ecco, lo sberleffo allusivo di apertura del racconto di '-. 
Saint-Exupéry in dialogcxoncert co\ suo piccolo e anonimo " 
principe arrivato da chissà dove, è tutto qui. E tutto l'anditi- . 
vieni delle domande e delle risposte successive tra i due - un 
andirivieni che va dai piccoli e grandi temi della inadegua- ,'• 
tezza e ingiustizia della società civile alle esigenze dei sogni 
umani più irrealizzabili - contribuisce appunto alla costru­
zione dialogica e polifonica di quel bisogno di miti che è in . 
ognuno di noi. 11 mito anche razionale della giustizia e della ' 
felicià qui, sulla terra e per il tempo che ci è concesso di vive­
re. 11 mito apparentemente irrazionale del bisogno di quelle 
decine di irrealizzabili tramonti quotidiani che sono pretesi ' 
dalla nostra insaziabilità. Insaziabilità dovuta legittimamente 
al nostro rifiuto di accontentarsi di ciò che «obiettivamente» 
è possibile avere, di ciò che «obiettivamente» possiamo esse- • 
re e, insomma, del nostro voler essere anche ciò che «forse» 
non potremo-mai essere. ' » ; • « : •:• -•..-:• -••'•.-'-.'.•: •.•-•: . ^ - . ^ v ' - ' 

;••• • Si edifica cosi, nel dialogo fra Saint-Exupéry e il suo pie- , 
colo principe, quella concretezza del pensiero astratto che -
forse seduce non tanto e non solo i bambini quanto quell'e- V 
temo bambino che giace addormentato in ognuno di noi e • ; 
che non aspetta altro che di essere svegliato dalla più reali- -
stica delle illusioni. Cosi come si edifica il mito della spari­
zione non in un generico cielo - dove è sparito in volo nel 
1944 lo stesso Anloine Saint-Exupéry - ma in un cielo più at­
to, mito che è speculare al mito del ritomo. Da un generico ' 
cielo si può anche temere di non ritornare. Ma da un cielo 
più alto, l'idea del ritomo diventa qualcosa di più di una s p e - ; 

ranza; e quando, come nel caso di questa favola, indossa il 
seducente abito della poesia e della ironia, quella idea del 
ritomo si trasforma addirittura in progetto. E che progetto e 
utopia siano fondanti per il bisogno e per la edificazione di 
nuovi miti, questa è una cosa che tutti sanno 

un filosofo tutto patria e 
MAURIZIO VIROLI 

• i Nel corso di un simposio sul li- r 

oro di Taylor organizzato dalla rivi- ;. 
sta • norvegese Inquiry, . Qucntin :>» 
Skinner propose di stampare sul • 
volume un epitaffio che suona più i-i 
o meno cosi: «Sarebbe importante. : 

se fosse vero». A cinque anni dalla y 
prima edizione americana. . The ••• 
Sourcesot theSelt'si è sicuramente •:.." 
affermato come un'opera di gran­
d e rilievo intellettuale, ma non so- • • 
no per questo svaniti i dubbi, La ; 
pubblicazione dell'edizione Italia- ; 
na per Feltrinelli («Le radici dell'io. ' \-
La costruzione dell'identità moder- '• 
na», pp.648, L.100.000) 6 un'utile 
occasione per riaprire la discussio- : 
ne sulle idee di Taylor e più in gè- "• 
nerale sulla critica comunitaria a l . 
liberalismo. :-•>->•-• -•-•'>••--•••• v - ^ * <-.-.. 
,••••• TkeSources of the Self i una ri- ,; 
costruzione delle radici intellettuali 
dell'identità dell 'uomo moderno e 

un saggio di epistemologia morale 
che verte sulla connessione fra la 
concezione del bene morale e l'i­
dentità personale. Ma è soprattutto 
una critica dell'immagine dell'io 
prevalente nel mondo moderno, , 
perlomeno nell'arca nord-atlanti­
ca. ••- .. .•;•.:•••'•••',•• •-,"-•.:.••;.••'••-•-•.•,'•• :••••-• 
' L'io occidentale è per Taylor il 
prodotto dell'Illuminismo e del Ro­
manticismo. Dal primo deriva la 
concezione individualistica («pun­
tuale») dell'io: dal secondo il biso­
gno o l'inclinazione a cercare valo­
ri e significati nell'interiorità. Isola­
to e interamente concentrato su sé 
stesso, l'io moderno è non solo se­
parato dai legami di comunità, ma 
anche distaccato da ogni più am­
pio fondamento morale capace di 
dare significato unitario alla vito 
dell'individuo 

Il limite delle concezioni dell'io 
prevalenti nell'Occidente consiste 
nel fatto che esse non rispondono .,, 

.al bisogno genuinamente umano :.i-
di sentirsi collocati in un universo > 

amorale che trascende l'individuo. ; 
; Per sapere aVsiamo dobbiamo sa- :; 
' pere dove siamo nello spazio mo- ;. 
, ralc. e fin quando non sappiamo 

qual'è la nostra posizione rispetto ;•• 
al bene e al male non possiamo < 
dare significato alla vita quotidia- .-'. 
na. Su questi problemi fondamen-.•• 

' tali l'io separato e concentrato su ;•• 
se stesso esaltato dalla modernità,". 
ha poco da dire. Per ridare vita ai ;'• 
polmoni ormai esangui dello spiri-1 ; 

to contemporaneo, sottolinea Tay-1, 
•• lor, è indispensabile ritrovare un -;; 
; insieme di valori che la modernità ': 

ha ripudiato o dimenticato. -• - •• <•"''• 
.••.• Il primo passo da compiere è il v 

., recupero del valore della vita fami- ' ; 
liarc e della vita produttiva, ovvero 
le due dimensioni principali della 

vita di tutti i giorni Dopo queste 
viene IJ comunità nazionale intesa 
come cultura e memorie condivi­
se. Senza una comunità nazionale 
gli individui soffrono di disorienta'-
mentomorale. •,.,.:. i; :,:-.•• •:'.,> . ' 

Non occorre essere esperti di 
Hegel per riconoscere nell'argo­
mento di Taylor tracce consistenti 

.. della Filosofia del diritto. TheSour-
ces of the Self non si chiude però 
con la celebrazione dello stato, ma 
con la riscoperta del teismo. La tra­
dizione giudaico-cristiana, sono le 
parole conclusive del libro, ci offre 
un importante elemento di speran­
za nella promesa dell'affermazio­
ne divina dell'umano. È a questa 
tradizione che bisogna guardare se 
vogliamo redimere l'io moderno 
dalla miseria esistenziale in cui lo 
hanno confinato le idee dominanti 
della modernità. Se vogliamo ritro­
vare il nostro posto all'interno di 
un ori7zonte più ampio dobbiamo 

lasciare da parte stoici, materialisti, 
agnostici e nleggere le opere dei 

, macstn spirituali della cristianità 
}••'. che ci insegnano a cercare il divino 
"; nella vita di tutti i giorni. -.-.,-. ---. ,„ 
"•••'• Sarebbe - ingiusto •> presentare 
•A; Taylor come un ingenuo apologe­
ti ta del mondo borghese, come si 
C diceva una volta. Il tono dell'opera 
•'•è problematico, non assertorio, e 
,j; tanto meno apologetico. Colpisce 
:-*; tuttavia la semplificazione della ri-
*. costruzione della storia intellettua-
;•> le che ha portato alla formazione 
;'• dell'identità moderna. .Nel suo 
"•'. quadro maestoso. Taylor non trova 
:'•; posto per le voci della cultura ino-
£ dema che hanno sottolineato il ca-
>[ rattere ambivalente della vita fami-
'J. liare, fonte di sicurezza e di frustra-
:'";, zione, di realizzazione personale e 
: di delusione; di gioia e di pena. E 
.':'' non trovano posto neppure le ana-
. lisi della vita produttiva (quella di 
' Marx ad esempio) che hanno 

.; messo in luce che il lavoro è auto-
; realizzazione ma anche alienazio-
. ne, arricchimento e perdita, soddi- • 
<• sfazione e noia. • ; . .• -: 

Queste voci sono parte dell'i-
;'• dentità dell'io moderno. TheSour- • 

ces of the Self è un grandioso sforzo ; 
' intellettuale per dare una risposta ; 
1, alla perdita del senso della vita che ; 
, l 'uomo moderno vive come paura • 
; del vuoto, come vertigine e come 
•'- frattura esistenziale. E la risposta è •• 

quella di sempre: famiglia, lavoro. ' 
•"•' nazione, Dio. Chi cerca la pace e la 
; certezza morale non può trovare 
";' proposta migliore; chi invece teme ; 

; come male maggiore il conformi-
smo morale, il perbenismo e l'in-

;.'. tolleranza che le comunità fatte di 
J. «lo» devoti alla famiglia, al lavoro, : 
': alla nazione e a Dio di solito prò- ; 
• ducono, è meglio che continui a 
: cercare, senza farsi intimorire dalla , 

paura del vuoto e dal senso di ver­
tigine 

k • . . t 


